
50 ANNI FA SU CITTÀ NUOVA
a cura di Gianfranco Restelli

Riportiamo il brano fi nale di uno 
degli articoli scientifi ci di Piero 
Pasolini, che è stato una delle 
“fi rme” più apprezzate di Città 
Nuova. Questa volta ci parla di 
fenomeni vulcanici, reduce da 
una emozionante escursione sul 
vulcano più grande d’Europa. 
Pubblicato sul n. 12 del 1963.

Fuoco dalla terra
L’Etna è un vulcano estremamente ricco di lava. Quasi sempre succede 
che l’alta colonna di magma  uido, che risale il camino  no alla cima del 
monte, a un certo punto riesca a trovare sfogo più in basso, e allora si scarica 
attraverso crepe e fenditure formatesi nei  anchi del cono. Sono, queste, 
eruzioni tragiche e rovinose, poiché le lave, erompendo a bassa quota, 
invadono subito e sommergono nel loro  usso le campagne ed i paesi che in 
gran numero costellano l’ampia base del monte.
Tuttavia sembra che la vita lotti e vinca sul suolo ferace che il terribile 
mostro risucchia dalle viscere della Terra. Ville e palazzi continuano a 
sorgere qua e là,  n sulle colate laviche più recenti. Le strade interrotte 
vengono ricostruite, moderne e larghe, attraverso gli aridi e caotici campi 
pietrosi. Potenti bulldozer smuovono i macigni e le ghiaie, e si creano orti 
e giardini. È una gara di tenacia tra l’uomo e la distruzione. Tutto continua 
così, come se nulla fosse successo e come se nulla potesse suçcedere.
Risalendo in auto il levigato nastro d’asfalto che, presuntuoso e sicuro, si 
srotola per quelle sterminate pietraie che appena pochi anni or sono erano 
una infocata corrente di lava, ci viene spontaneo di tenere gli occhi  ssi 
al suolo quasi nell’attesa di veder, d’un tratto, aprirsi le rocce e schizzare 
fuori violento un getto rossastro e abbagliante. È vivo qui il senso della 
provvisorietà e della precarietà della vita e dell’opera umana.
Si vive su un suolo che contiene, forse pochi metri più sotto, l’insidia 
mortale. «Siamo nelle mani di Dio», ci dice, infatti, sereno un cantoniere, e 
ci guarda coi suoi occhi buoni e profondi, al rientro dalla nostra escursione, 
appoggiati al muretto di un ponte appena ricostruito. 

Piero Pasolini

di Elena Cardinali
INVITO ALLA LETTURA

COME FRECCIATE DI LUCE 

La luminosa esperienza dell’estate 1949 viene 

raccontata da Chiara Lubich con un linguaggio 

suggestivo in uno scritto del 1961. Ispirandosi 

a tale testo, studiosi dell’area linguistico-let-

teraria della “Scuola Abbà” esplorano la forza 

comunicativa del linguaggio di Chiara, aprendo 

interessanti piste di lettura.

IL PATTO DEL ’49

Il 16 luglio 1949 un “Patto di unità” tra Chiara 

Lubich e Igino Giordani segna per Chiara l’inizio 

di un periodo di luce e di grazie straordinarie. Nel 

volume i contributi di carattere interdisciplinare 

del centro studi “Scuola Abbà” rifl ettono sul 

signifi cato di quel Patto e sulle prospettive che 

esso apre nella storia del Movimento, della cri-

stianità e dell’umanità.

ESSERE EDUCATORI

Gli educatori sono chiamati oggi a una scelta di 

responsabilità: farsi vicini ai giovani, proporre 

modelli autentici di vita e di pensiero. Partendo 

dall’esperienza di Chiara Lubich, il volume si 

apre a tematiche pedagogiche attualissime: la 

formazione delle coscienze, il rinnovamento della 

didattica, la centralità della relazione educativa, 

dell’accettazione e del dialogo.

Per ordinarli: Via Leonardo Da Vinci, 8

 Monterotondo (RM) tel. 06 78 02 676 

diffusione@cittanuova.it www.cittanuova.it

pagg. 20-22

Per chi vuole approfondire alcuni 
degli argomenti di questo numero 
con i libri di Città Nuova 




